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VIII COMMISSIONE

SEDUTA N. 38 del 10 gennaio 2005 - SALA DEI MORANDO 

ARGOMENTI TRATTATI

	CONSULTAZIONI  in merito alle Proposte di legge:

 PDL n. 527 Proposta di legge di modifica statutaria "Istituzione del Consiglio delle autonomie locali", presentata dai Consiglieri Manica (prima firmataria), Marcenaro, Riba, Muliere, Placido, Riggio, Ronzani, Caracciolo.

PDL n. 672 "Disciplina e finalità del Consiglio delle autonomie locali", presentata dai Consiglieri Cattaneo (primo firmatario), Botta M., Angeleri, Rossi O., Vaglio, Mercurio.  

PDL n. 684 "Istituzione del Consiglio delle autonomie locali in attuazione dell'articolo 88 dello Statuto della Regione Piemonte", presentata dal Consigliere Tapparo. 


Nella seduta odierna si sono svolte le consultazioni relative alle proposte di legge n. 527, n. 672 e n. 684 , proposte finalizzate a disciplinare la composizione, le competenze ed il funzionamento del Consiglio delle Autonomie Locali, l’organo di consultazione fra la Regione e gli Enti Locali previsto dall’art. 123, comma quarto,  della Costituzione, il quale demanda agli Statuti regionali la disciplina dell’organo. L’art. 89 (Modalità di elezione e funzionamento), comma 4, del Testo di legge di revisione statutaria, approvato in seconda votazione a norma dell’articolo 123 della Costituzione, “Statuto della Regione Piemonte”, in particolare, demanda alla legge regionale le norme sulla composizione, sull'organizzazione e sul funzionamento del Consiglio delle autonomie locali. 

Sono intervenuti alla consultazione relativa alle precitate proposte di legge i seguenti soggetti:

· ANCI

· ANPCI

· Provincia di Alessandria 

· Provincia di Asti

· Provincia di Biella

· Provincia del Verbano Cusio Ossola

· Lega Autonomie Locali

· UNCEM regionale

· UPI

· Unioncamere Piemonte

Gli interventi effettuati hanno affrontato alcune problematiche connesse all’istituzione del Consiglio delle autonomie locali.

In primo luogo, essi hanno posto l’accento sulla necessità di prevedere una composizione che, all’interno del Consiglio delle Autonomie locali, assicuri:

- un riequilibrio della rappresentatività tra Comuni montani e Comuni non montani della Regione Piemonte;

- la rappresentanza anche dei Comuni non montani facenti parte di una provincia con netta prevalenza di Comuni appartenenti a Comunità montane, come nel caso della Provincia del  Verbano Cusio Ossola, ove di 77 Comuni solo due non sono Comuni appartenenti a Comunità montana ( Verbania e Belgirate) e paiono pertanto esclusi dalla rappresentanza all’interno del Consiglio delle Autonomie locali come configurato nelle proposte di legge oggetto di consultazione;

- la rappresentanza dei Comuni non solo in funzione dei dati  relativi alla rispettiva popolazione  ma, anche in ragione del loro numero  (considerato che i Comuni al di sotto dei 5000 abitanti in Piemonte sono 1076, pari cioè all’89,22% dei Comuni piemontesi);

- la rappresentanza all’interno del Consiglio anche delle associazioni rappresentative degli Enti locali piemontesi quali Anpci, Anci,  Uncem, Upi, Lega delle Autonomie locali, come già avviene nella Conferenza Regione-Autonomie locali prevista dalla legge regionale del 20 novembre 1998, n. 34 “Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali” o, a livello europeo,  nel Comitato delle Regioni, il quale, istituito dal Trattato sull'Unione europea (Maastricht), è un organo consultivo composto dai rappresentanti degli enti locali e regionali d'Europa che la Commissione Europea ed il Consiglio hanno l'obbligo di consultare ogni volta che vengono presentate nuove proposte in settori che interessano la realtà locale e regionale e in tutti i casi in cui lo ritengano opportuno;

- la rappresentanza delle comunità collinari, in conformità alle disposizioni di cui alla legge regionale del 28 febbraio 2000, n. 16 “ Provvedimenti per la tutela e lo sviluppo dei territori e dell’economia collinare;

- la rappresentanza delle autonomie funzionali, sia pure senza diritto di voto, in ragione del diverso ruolo e  nelle diverse modalità di partecipazione rispetto agli enti territoriali, titolari di una diversa e più ampia rappresentatività e anche in ragione del fatto che nella Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali – sino ad ora la più importante sede di consultazione e concertazione della Regione – sono presenti un rappresentante sia nell’Assemblea sia nella segreteria tecnica.

In merito alla soppressione della precitata Conferenza Regione-Autonomie locali, proposta specificamente dalla pdl n. 672, si è rilevata la necessità di salvaguardare il lavoro svolto dalla stessa Conferenza nel corso della sua attività. Si è inoltre osservato che attualmente la Conferenza esprime pareri, tra l’altro, sugli atti della Giunta regionale - come prevede la Legge regionale 20 novembre 1998, n. 34 “Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali”, mentre il Consiglio delle Autonomie locali, secondo le indicazioni emerse nelle proposte di legge, si pronuncerebbe sui provvedimenti legislativi e regolamentari di competenza del Consiglio regionale. La Conferenza Regione – Autonomie locali era nata come sede di raffronto con la Giunta regionale, mentre il Consiglio delle Autonomie locali, quale emerge dalle proposte, parrebbe configurarsi piuttosto, come  interfaccia del Consiglio regionale, con la conseguente necessità, rilevata negli interventi, di disciplinare i rapporti con la Giunta regionale .

E’ stato posto inoltre l’accento sulla necessità di un riconoscimento della potestà di iniziativa legislativa in capo al Consiglio delle Autonomie locali, riconoscimento che presuppone però una modifica statutaria. In merito alla funzione propriamente consultiva del Consiglio delle Autonomie locali, è emersa invece, dagli interventi, l’esigenza di prevedere, oltre alla mera obbligatorietà della richiesta di parere da parte del Consiglio regionale, ulteriori vincoli quali ad esempio, la previsione di una maggioranza qualificata ai fini dell’approvazione di un atto in caso di non accoglimento del parere espresso dal Consiglio delle Autonomie locali, o la previsione di un obbligo di motivazione del Consiglio regionale, ciò nell’intento di rafforzare il ruolo del Consiglio delle Autonomie locali. 

In tema di espressione di voto dei soggetti istituzionali e sulle modalità stesse del voto è stato invece evidenziato che la proposta di far votare, oltre ai Sindaci ed ai Presidenti di Provincia e Comunità montana, anche i Consiglieri comunali, provinciali e gli Assessori, rischierebbe di creare un mondo di grandi elettori  che porterebbe di fatto ad  una vanificazione della rappresentanza territoriale e del pluralismo. 

Nel corso della discussione sono sorti inoltre ulteriori interrogativi relativi alla futura  permanenza di una Conferenza Regione-Autonomie Locali che svolga esclusivamente un ruolo di interfaccia con la Giunta regionale e  al ruolo del Consiglio delle Autonomie locali: una seconda assemblea legislativa o, secondo una configurazione più rispettosa dell’art. 123 della Costituzione, un organo consultivo. 

Dagli interventi effettuati è emersa, in generale,  l’esigenza di un’ulteriore occasione per una più approfondita  riflessione in merito alla disciplina del Consiglio delle Autonomie locali, occasione costituita dall’invio alla VIII^ Commissione di memorie scritte e dalla previsione di ulteriori incontri utili ai fini della predisposizione di un unico testo di legge inerente il costituendo Consiglio.
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